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Recensione de “La felicità della democrazia” di Mauro e Zagrebelsky sullo stato drammatico della 
nostra politica. Da la Repubblica, 16 maggio 2011 (m.p.g.)  
 
Era prevedibile che a Torino, città di tradizione operaia e storico laboratorio di cultura politica, una 
discussione sulla democrazia infiammasse la platea. Nel dialogo laterziano tra Ezio Mauro e 
Gustavo Zagrebelsky (La felicità della democrazia), presentato ieri pomeriggio da Marco Revelli 
nell’affollata Sala Oval, non si parla solo di un assetto istituzionale oggi messo a dura prova, ma 
della distanza che passa tra la parola e la cosa, tra "gli ideali" e "la rozza materia", tra il concetto e 
la sua traduzione storica.  
 
In questa forbice sempre crescente sono contenute tutte le criticità di cui oggi soffre la democrazia, 
dal populismo carismatico del premier alla questione del lavoro e dei suoi diritti, azzerati 
dall´economia globalizzata. «Dieci anni fa», dice Mauro, «mai avrei pensato di inserire in un libro 
sulla democrazia anche il lavoro: eravamo la società del welfare garantito e della crescita. Oggi che 
il capitale offre il lavoro in cambio dei diritti - è accaduto a Pomigliano e a Mirafiori - mi pongo il 
problema se tutto questo sia compatibile con un contesto democratico». La platea del Lingotto 
sottolinea con lungo applauso la sua sintonia con il direttore di Repubblica, che incalza: «È 
stupefacente come la politica permetta questo scambio. La destra non vuole intervenire, ma è ancora 
più sorprendente che non lo faccia la sinistra, ormai incapace di pronunciare parole come libertà, 
eguaglianza e giustizia».  
 
La morte della politica è uno dei temi del dialogo, ora ripreso con forza da Zagrebelsky. L’analisi 
non prevede sconti per nessuno. «L’attuale degrado della vita pubblica può essere ricondotto solo in 
parte al berlusconismo, che è certo una delle cause ma è soprattutto conseguenza di un processo più 
profondo. La politica è sparita. Sono morte le ideologie, ma è venuta a mancare anche la capacità di 
ragionare in grande. Se vogliamo combattere il potere carismatico di Berlusconi - io in verità non lo 
vedo tanto questo carisma - dobbiamo uscire dalla palude impolitica: l´amministrazione 
dell´esistente e l’occupazione del potere». Sarebbe sbagliato, tuttavia, confondere in un´unica zona 
grigia l´intera classe politica. «Rimane la distinzione tra persone perbene e persone non perbene», 
dice il costituzionalista che non rinuncia a civettare con la caricatura suggerita dai suoi avversari: 
«Così confermo la mia propensione per il puritanesimo». Applaude l’editore Giuseppe Laterza, 
seduto al tavolo. E applaude il pubblico, riconoscendosi nel richiamo morale.  
 
La democrazia come il «regime delle promesse non mantenute» (copyright di Bobbio). Ma esiste 
una soglia - incalza Marco Revelli - oltre la quale la distanza tra la parola e la cosa minaccia il 
fondamento democratico? «Il rischio», risponde Mauro, «è che dietro la superficie levigata si 
nasconda un organismo malato». E se la democrazia - non come formula politica ma come 
esperienza - è in difficoltà anche altrove, in Italia vive in una condizione speciale. «Non sono 
accettabili paragoni con regimi del passato, tuttavia è indubbio che la destra italiana sia portatrice di 
molte gravi anomalie. Non succede altrove che il potere esecutivo usi il potere legislativo per 
difendersi dal potere giudiziario. Ma il populismo di Berlusconi è qualcosa di ancora più eversivo, 
una destra che chiede al sistema democratico di rinunciare alle regole per costituzionalizzare le sue 
anomalie». Un processo contrario alla "felicità della democrazia" invocata dal titolo del dialogo: 
condizione da ricercare «in un sistema di regole e libertà», molto più che «nella dismisura tipica 

 



dell’abuso e del privilegio».  

 


